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“La battaglia dei tedeschi contro i mulini a vento, nel Par-

co d’Abruzzo”, è il titolo di un articolo di Maurizio Bon-
gioanni («il Venerdì di Repubblica», 18 maggio 2012) nel qua-
le si commenta l’appello lanciato da un tour operator tedesco
contro un impianto eolico progettato alle porte del Parco Na-
zionale del Gran Sasso. Lo si considera il segnale di come, a vol-
te, al paesaggio italiano tengono più gli stranieri che gli italia-
ni stessi: i tedeschi rappresentano la più alta quota di incoming
degli stranieri in Italia. L’allarme è per il destino del comune di
Santo Stefano di Sessanio, un borgo medievale a 1.250 metri
di altezza che “rischia di vedere la sua bellezza sovrastata dal-
l’impatto di enormi pale eoliche. La decisione di creare un par-

co del vento è stata presa dal comune dirimpettaio: San Pio del-
le Camere, un paese di sole settecento anime sul monte Ca-
marda, giusto all’ingresso del Parco. Un duro colpo per la am-
ministrazione di Santo Stefano, da sempre impegnata nelle po-
litiche di conservazione del paesaggio. Santo Stefano, del re-
sto, è in lista per la candidatura UNESCO e conosciuto alle cro-
nache estere come modello virtuoso di turismo ecosostenibi-
le”. La scoperta, fatta da un regista e comunicata dal portavo-
ce della agenzia «Wolftour Discover Abruzzo», ha spinto il sin-
daco di Santo Stefano (Antonio D’Aloisio) e il presidente del Par-
co Nazionale del Gran Sasso e dei Monti della Laga (Arturo Dia-
conale) a lamentarsi con le istituzioni competenti, rimarcando
che le conseguenze di tale operazione avrebbero avuto un im-

patto rovinoso sul paesag-
gio e avrebbero vanificato
ogni prospettiva di sviluppo
turistico. 
A proposito di strategie per
lo sviluppo, in un dibattito di
Toscana Promozione, orga-
nizzato dalla Regione To-
scana, e del quale dà conto
Silvia Pieraccini su «Il
Sole24Ore», 19 maggio
2012, Simon Anholt, il guru
di nation branding che ha
già aiutato 53 tra città e
paesi di tutti i continenti a
migliorare il proprio “stan-
ding”, ha sostenuto, in re-
lazione al ruolo giocato dal-

Paesaggio come valore 
e come prodotto

Franco Iseppi

Franco Iseppi, 

Presidente TCI

Fig. 1 Pale eoliche.
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la bellezza estetica nella attrattività della Toscana, che “la bel-

lezza è qualcosa di hard e non di soft”, e quindi un elemento
strutturale dello sviluppo.
Le citazioni (anche limitandoci alla cronaca più recente) relati-
ve ad eventi, progetti, iniziative, studi, prese di posizione sui temi
ambientali, sul paesaggio, sui beni culturali, sugli stili di vita,
sui nuovi turismi, sullo sviluppo sostenibile, sul valore econo-
mico dei beni immateriali, sono talmente frequenti e qualificate
che si può correttamente affermare che sta crescendo una gran-
de sensibilità verso nuovi sistemi di vita, di relazioni, di valo-
ri. Anche il paesaggio, il nostro paesaggio, è diventato (per mol-
ti è tornato ad essere) un punto di riferimento sempre più fre-
quente quando si parla di grandi opzioni e opportunità, sia per
difenderlo che per conservarlo e promuoverlo, per tutti colo-
ro che si occupano di infrastrutture, di produzione, di servizi,
di beni culturali o di turismo.
Il paesaggio non è solo la cartina di tornasole dei fatti e misfatti
compiuti dall’uomo. È anche l’espressione dei segni materiali
e immateriali con i quali la natura e l’uomo lo hanno costruito
nel tempo, attraverso le esaltazioni, le modifiche, le cancellazioni
(come avviene nei palinsesti), le gerarchie pratiche e valoriali che
lo determinano. Le ragioni per le quali il paesaggio rappresen-
ta per il Touring Club Italiano un tema di interesse prioritario sono
facilmente individuabili. In primo luogo perché ce ne occupia-
mo da sempre: la grande Guida d’Italia voluta da L.V. Bertarel-
li pubblicata e aggiornata ininterrottamente dal 1914 e ancora
oggi, col suo ambizioso obiettivo (pienamente riuscito) di for-
nire un censimento a “tappeto” del territorio italiano è, in estre-
ma sintesi, il più dettagliato affresco del paesaggio italiano.
In secondo luogo il paesaggio è l’espressione più completa, per
le ragioni di cui sopra, della identità plurale del nostro Paese
che fa della diversità dei paesaggi una ricchezza consistente e
un forte motivo di attrattività dei tour operator, specialmente
stranieri. È un prodotto reale, spendibile, non solo perché la
Commissione Europea sostiene e favorisce quel tipo di agri-
coltura che produce paesaggio (stiamo parlando di quella che
si definisce neoagricoltura, in un Paese dove l’agricoltura con-
diziona il 50% del paesaggio), ma perché di fatto, per chi si oc-
cupa di turismo, il paesaggio è correttamente da concepirsi come
il vero contenitore dell’insieme articolato delle domande dei
viaggiatori che vogliono simultaneamente soddisfare bisogni
differenziati: beni culturali, enogastronomia, eventi, tradizioni,
artigianato.

Fig. 2 Santo Stefano di Sessanio.
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In terzo luogo, il paesaggio, in una accezione dinamica (sap-
piamo che ci sono molte cose da rottamare) è anche un indi-
catore di innovazione del nostro modo di relazionarci, del no-
stro modo di vivere e della nostra pratica turistica. La si defi-
nisce generalmente responsabile: in realtà significa credere che
ci sono margini perché il turismo di massa diventi sempre più
consapevole e conviva (senza essere “centrale” come lo è sta-
to) con un turismo personale crescente, verde, tecnologico, che
fa leva su piccole e medie imprese e che esalta le diversità, non
omologabile in termini di stile e di modalità operative. Coe-
rentemente a questa impostazione, ci va stretta la definizione
tradizionale di turismo. Preferiamo parlare di post-turismo, in-
tendendolo come l’assieme dei turismi che stanno qualifican-
do questo comparto che è, nello stesso tempo, economico, cul-
turale e sociale.
Ricordando le nostre origini, tramite la conoscenza, da diffon-
dersi attraverso tutte le piattaforme possibili, nonché la pro-
mozione delle buone pratiche, la nostra Associazione è impe-
gnata a svolgere, non da sola, ma con ambientalisti, geografi,
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Fig. 3 Santo Stefano di Sessanio,

chiesa della Madonna del Lago.
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economisti, sociologi, un ruolo importante nella “educazione”
al paesaggio, che è, per noi, l’obiettivo primario. In una mate-
ria così complessa, correlata da infinite interdipendenze, mul-
tidisciplinare, vi sono, in Italia, un’infinità di leggi, antiche e re-
centi, nazionali e regionali, buone o cattive, o superate o non
considerate, né fatte rispettare. Qualcuno, tempo fa e autore-
volmente, ha già invitato il nostro Parlamento a legiferare meno
e meglio. Ma senza un’adeguata sensibilità diffusa nella col-
lettività, senza un processo che renda più consapevoli i citta-
dini dei valori fondamentali di una buona gestione del territo-
rio, le buone leggi non bastano. Un’educazione al paesaggio,
così come lo intendiamo e proponiamo, di fatto è anche edu-
cazione alla appartenenza e, in definitiva, alla cittadinanza. 

Fig. 4 San Pio delle Camere.


